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BAMBINI 
E TUTELE

Dopo quasi due anni
l’organismo chiamato a
tutelare i più piccoli inizia
a operare nella sede del

ministero dello Sviluppo
economico. Alla
presentazione il
viceministro Catricalà

La tv torna sotto controllo
DI GIACOMO GAMBASSI

i sono voluti quasi due anni.
Due anni senza «vigilanti» sul
corretto rapporto fra la tv e i

ragazzi. Dopo ventidue mesi di bloc-
co, riprende l’attività del Comitato
Media e Minori. Finito nelle sabbie
mobili per la scadenza del manda-
to dei suoi componenti, l’organismo
chiamato a tutelare i più piccoli da-
vanti al piccolo schermo si insedia
stamani nella sede del Ministero del-
lo sviluppo economico a Roma alla
presenza del viceministro Antonio
Catricalà, del presidente dell’Auto-
rità per le garanzie nelle comunica-

C
zioni, Angelo Cardani, e del presi-
dente della Commissione parla-
mentare di vigilanza sui servizi ra-
diotelevisivi, Roberto Fico.
Sui tavoli i nuovi membri troveran-
no segnalazioni di film aggressivi in
pieno pomeriggio, di telegiornali
che raccontano storie di violenza
gratuita, di talk show che nel cuore
del giorno affrontano la cronaca con
crudezza, di reality dove la volgarità
è sia nel linguaggio, sia nei compor-
tamenti. Esempi di cattiva tv che va
in onda sugli schermi italiani e che
il Comitato ha il compito di ferma-
re schierandosi a fianco delle fami-
glie. «Il nostro obiettivo è la tutela
dei diritti e del benessere dei mino-
ri», spiega il neo pre-
sidente, Maurizio
Mensi.
Il lavoro del Comi-
tato si basa sul codi-
ce di autoregola-
mentazione «Tv e
minori» nato nel
2002 e divenuto leg-
ge nel 2004. «Un codice che proibi-
sce contenuti nocivi – afferma Elisa
Manna, rappresentante del Consi-
glio nazionale utenti nel Comitato –
. Certo, gli ultimi interventi legisla-
tivi hanno allargato le maglie: oggi
si possono trasmettere film vietati
ai minori di 14 anni durante la gior-
nata e l’escamotage del parental

control, ossia il filtro elettronico che
dovrebbe oscurare i programmi i-
nadatti, mostra tutti i suoi limiti».
Aggiunge Remigio Del Grosso, an-
che lui rappresentante dei telespet-
tatori in seno all’organismo: «Il cam-
mino che ci attende è gravoso. Nu-
merose sono i casi giacenti. E non
mancano altre richieste di inter-
vento, come quella dei promotori di
una petizione che ha raccolto 26mi-
la firme contro un programma di
Real Time».
Dal debutto del Comitato, undici an-
ni fa, lo scenario è cambiato. «Gra-
zie alla convergenza dei servizi di
media – dichiara Mensi – il minore
è adesso in grado di costruirsi, so-

prattutto con Internet, un palinsesto
in maniera del tutto autonoma e in-
dipendente dalla programmazione
proposta dalle reti generaliste e te-
matiche. Perciò occorre intervenire
con strumenti efficaci e adeguati al-
le nuove tecnologie». Da qui l’idea di
rivedere le regole d’ingaggio. «Per
non trovarsi a combattere una bat-

taglia di retroguardia – chiarisce il
presidente – il Comitato potrà solle-
citare fin da subito l’avvio di un per-
corso che porti all’aggiornamento
del codice per renderlo applicabile
alle piattaforme dei nuovi media e
più in generale alla multimedialità».
Lo sostiene anche la sociologa Man-
na: «I ragazzi hanno un rapporto
sempre più stretto con la Rete, il cel-
lulare e i social network. Ecco per-
ché serve ampliare le competenze
del Comitato alla totalità dei media.
Comunque, non va dimenticata la
tv: un ragazzo si affaccia sul web
quando ha fra i 7 e i 9 anni, ma in
precedenza è il piccolo schermo il
suo maggiore interlocutore media-
tico». In quest’ottica, sottolinea
Mensi, «è necessario sostenere una
programmazione di qualità, porta-
trice di valori positivi, così da forni-
re un utile ausilio alla famiglia cui è
affidata la principale responsabilità
educativa». E il Comitato è pronto a
stringere un patto con chi è impe-
gnato sul versante formativo. «Uno
degli elementi qualificanti della no-
stra azione – conclude il presidente
– dovrà essere la promozione di ini-
ziative di sensibilizzazione al cor-
retto uso dei media. Proposte rivol-
te ai minori, alle famiglie e al pub-
blico in generale che andranno rea-
lizzate insieme con la scuola».
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LE NOMINE

QUINDICI ESPERTI CHE VIGILANO
SUI PALINSESTI E SULLE RETI

n’équipe di quindici esperti per vigilare
sul corretto rapporto fra tv e ragazzi. È il

Comitato Media e Minori che si insedia questa
mattina. L’organismo è stato rinnovato nei
mesi scorsi «con decreto dal ministro delle
Comunicazioni d’intesa con l’Autorità per le
garanzie nelle comunicazioni», stabilisce la
legge. Nuovo presidente è Maurizio Mensi,
professore di diritto pubblico dell’economia
della Scuola superiore di economia e finanza e

docente di diritto dell’informazione
all’Università Luiss di Roma. I rappresentanti
delle istituzioni sono Bruno Geraci, Giovanni
Rossi, Anna Serafini ed Emilia Visco. Come
esponenti del Consiglio nazionale utenti sono
stati designati Antonio Cotura, Remigio Del
Grosso, Domenico Infante, Elisa Manna e
Mario Russo. Rappresentano le tv e le
associazioni delle emittenti Alessia Caricato,
Maria Eleanora Lucchin, Gianfranco Noferi,
Filippo Rebecchini e Michele Svidercoschi.
(G.Gamb.)
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DA ROMA MATTEO MARCELLI

è il cinema che vorrebbe
l’Anec, quello del "pros-
simo futuro" (come da ti-

tolo del convegno organizzato ieri
dagli esercenti del settore nella se-
de Agis di Roma) e quello attuale,
che soffre degli stessi mali che af-
fliggono ogni altro ambito cultura-
le. Anche per le sale cinematografi-
che il punto di partenza per un do-
mani più roseo è nella freddezza dei
numeri di oggi:
dal 2010 c’è sta-
to un calo di
quasi venti mi-
lioni di biglietti
venduti (da 120
a 102,6), e han-
no chiuso 712
monosale. Ci
sono più scher-
mi, ma per la
maggior parte si
tratta di strutture multiplex. Ciò si-
gnifica che «è aumentata l’offerta di
un tipo di prodotto che si può defi-
nire adatto a un pubblico giovane,
"disimpegnato" – spiega Lionello
Cerri, presidente Anec – mentre la
diminuzione delle sale di città è av-
venuta a danno di un pubblico più
acculturato». L’effetto è stato quel-
lo di «una concentrazione dell’of-
ferta da una parte e di una deserti-
ficazione nelle piccole città o nella
periferia dei grandi centri urbani».
Nel conto vanno messi poi i ricavi
sfumati a causa della pirateria, sti-
mati in circa 500 milioni di euro, con
un aumento dell’incidenza dell’in-
dustria illegale dell’audiovisivo pa-
ri al 37%. A questo si aggiunge una
pressione fiscale superiore alla me-

’C
dia nazionale, stimata attorno al
54%. L’Imu in particolare ha regi-
strato aumenti vertiginosi variabili
tra il 25 e 160%. Nel frattempo solo
il 61% degli schermi è stato digita-
lizzato quando il termine per l’ad-
dio definitivo alla pellicola è fissato
per la fine dell’anno in corso.
Non consola, anzi avvilisce, il para-
gone con la Francia. Jean-Pierre De-
crette, vicepresidente della Fédéra-
tion Nationale des Cinémas
Français (l’Anec d’Oltralpe), mette

inconsapevol-
mente il dito
nella piaga: «Ab-
biamo un fondo
di 140 milioni
l’anno, la nostra
legge sulla digi-
talizzazione ha
coperto tutte le
sale, i nostri ci-
nema beneficia-
no di 4 mesi di

anteprima rispetto a qualsiasi altro
media, non paghiamo tasse sulla
pubblicità e l’Iva è stata abbassata».
Un esercente presente in sala non si
trattiene e grida: «Viva la Francia!». 
Le note positive sono affidate alle
buone intenzioni sulle quali istitu-
zioni ed esercenti sembrano con-
vergere. Il punto di partenza è il ruo-
lo del cinema, che non può essere
relegato semplicemente a enter-
tainment: «In un quadro cambiato,
in cui si apprende per immagini, il
cinema fa molto e può fare ancora
di più per la scuola», come spiega in
un videomessaggio Marco Rossi
Doria, sottosegretario al ministero
dell’Istruzione. Un problema di
scelte politiche quindi se è vero che,
all’interno di una visione poliva-

lente del settore cinematografico,
non può essere accettato neanche
l’argomento della mancanza di fon-
di: «Anche all’interno di risorse da-
te – spiega Massimo Mezzetti as-
sessore alla Cultura della regione E-
milia Romagna – la cultura, di fat-
to, produce già indici positivi di cre-
scita e occupazione. La politica non
se ne è accorta. Non è un problema
esclusivo del Mibac. Il 40% del turi-
smo del nostro Paese è culturale,
eppure gli viene destinato solo il
15% delle risorse disponibili».
Restano le proposte di Anec per il ci-
nema del prossimo futuro, una
riforma organica del settore che
contempli «la valorizzazione della

doppia natura del nostro lavoro –
torna a spiegare Cerri – imprendi-
toriale e culturale/sociale, la for-
mazione e la sensibilizzazione del
pubblico, la creazione di una pro-
fessionalità adibita a questo scopo,
il promotore del pubblico cinema-
tografico» e poi la cosa più impor-
tante: «un tavolo permanente di
collegamento tra i ministeri dei Be-
ni culturali, dello Sviluppo econo-
mico e dell’Istruzione, Regioni ed
esponenti dell’esercizio cinemato-
grafico, che permetta un aggiorna-
mento tempestivo e scambi di
informazione sulle politiche del set-
tore».
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cinema Sale in crisi, si cercano soluzioni

«Sullo schermo il dolore privato»
itratto ironico e doloroso
quello di Un castello in Ita-
lia, il terzo film di Valeria Bru-

ni Tedeschi, nelle sale per Teodora
dal 31 ottobre. Ispirata a vicende au-
tobiografiche la storia racconta gli
ultimi mesi di Ludovic (Filippo Timi
nel ruolo di Virginio, fratello della re-
gista a cui è dedicato il film), mala-
to di Aids, vissuti accanto alla sorel-
la Louise Rossi Levi (Bruni Tedeschi),
alla prese con la storia d’amore con
il giovane Nathan (Louis Garrel) e al-
la madre (Marisa Borini, anche nel-
la realtà madre di Carla e Valeria Bru-
ni Tedeschi), una donna appesanti-
ta dalla gestione difficile del patri-
monio familiare e in particolare del
Castello di Castagneto Po (realmen-

te appartenuto alla famiglia). 
«Ho rielaborato la realtà – racconta
Valeria Bruni Tedeschi, in Italia per
promuovere la pellicola – scrivendo
la sceneggiatura con Agnès De Sacy
e Noémie Lvovsky. Il lavoro di scrit-
tura, durato tre anni,
ha portato alla luce la
storia della matura-
zione del rapporto tra
un fratello e una so-
rella: lei si innamora e
lui, prima di morire, si
sposa. Ho raccontato
il dolore della malat-
tia e della morte senza prendere le
distanze perché fa parte della nostra
vita». In bilico e destinata al peren-
ne litigio la storia d’amore di Louise

e Nathan (specchio della storia tra
Garrell e la regista) tocca il delicato
tema della maternità. Lei, che vuo-
le essere madre a tutti costi, le tenta
tutte. Anche viaggiando a Napoli nel-
la Chiesa di Santa Maria Francesca

delle Cinque Piaghe,
dove esiste (realmen-
te) la sedia "detta"
della fertilità: «Ho vo-
luto raccontare una
donna che cerca la fe-
de e non ci riesce.
Questa sua incapacità
è piena di dolore e la fa

restare fuori da quella che io defini-
sco la stanza della fede. Si genera u-
na sofferenza che però crea mo-
menti comici, che non ho intenzio-

nalmente creato. La madre di Loui-
se è invece "dentro" la stanza della
fede: litiga con la Madonna, si ar-
rabbia ma rimane sempre creden-
te». Quasi perfetto nella scrittura dei
dialoghi e vincente nella colonna so-
nora, Un castello in Italia, leggero e
malinconico, non riesce però ad ap-
passionare fino in fondo. Tra isterie
borghesi e paure decisionali i suoi
protagonisti rimangono estranei a-
gli occhi degli spettatori, mentre la
storia lascia dire verità convincenti
solo a Serge (nel ruolo Xavier Beau-
vois, il regista di Uomini di Dio), per-
sonaggio sempre brillo e troppo fuo-
ri dal coro. 

Emanuela Genovese
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L’Anec a convegno lancia
l’allarme: «In due anni ben 20
milioni di biglietti in meno
e 712 cinema hanno chiuso
L’Imu sulle strutture
è cresciuta tra il 25 e il 160%»

Il neopresidente Maurizio Mensi:
«La sfida è monitorare il web»
Manna: «Ma la legge ha allargato le
maglie: troppi video inadatti»

Il 31 ottobre in sala 
«Un castello 
in Italia» di Valeria 
Bruni Tedeschi

Si insedia oggi a Roma il Comitato media e minori

in arrivo

LA SPEZIA. Laurea "cum laude" per Andrea
Bocelli ieri al Conservatorio Giacomo Puccini di La
Spezia. Dopo aver venduto 80 milioni di dischi in
tutto il mondo Bocelli oggi ha raggiunto quello che
considera «un vero traguardo» che per ragioni
professionali e mancanza di tempo aveva sempre
dovuto rinviare: la Laurea Magistrale in Canto. Il
tenore ha cantato davanti alla commissione tre arie
tratte dalla «Manon Lescaut» di Puccini.

Teatro dell’Arte
sperimenta 
tre show in uno

MILANO. Da oggi al 17
novembre con
«Housemates» si avvia il
primo esperimento di
«coabitazione» artistica
tra alcuni dei gruppi più
vivaci della ricerca teatrale
italiana. Il Teatro dell’Arte
(che dopo trent’anni è
tornato ad essere parte
integrante della struttura
della Triennale con un
unico ingresso) si
trasforma: gli spettatori
sono chiamati a muoversi
in tre ambienti diversi,
come fra le stanze di uno
stesso appartamento per
assistere alle performances
di tre compagnie,
Santasangre, Quiet
Ensemble e Gruppo nanou.

ei confuso dal presente? Sei
disorientato dall’Italia di

oggi?»: così recita lo spot della seconda
edizione del programma di Rai
Educational Italia in 4D, in onda su Rai
Storia da venerdì alle 21.30, con
l’obiettivo non solo di ripercorrere
quattro decenni della storia del nostro
Paese, dagli anni ’50 agli anni ’80, ma
anche di dimostrare che il tempo passa
ma noi rimaniamo sempre gli stessi:
«L’Italia è un Paese che ripete sempre
gli stessi errori, non impara mai»
commenta il direttore di Rai
Educational Silvia Calandrelli. Un
esempio, per tutti: un giovanissimo
Piero Angela che, al Tg1, parla del
finanziamento pubblico ai partiti. Carlo
Lucarelli conferma: «Per il mestiere che
faccio ho imparato che la Storia può
essere raccontata in molti modi ma
che quello migliore è attraverso le

S« storie quotidiane. In questo modo ci
accorgiamo che non siamo mai
cambiati, siamo sempre quelli lì». Per
questo motivo i decenni raccontati nel
programma (nelle immagini delle Teche
Rai c’è praticamente di tutto: dalla
nascita della televisione all’arrivo della
lambretta, dal boom economico ai
concerti rock, da piazza Fontana
all’omicidio di Aldo Moro fino alla
Milano da bere) sono, per Lucarelli,
«fondamentali per capire quelli
successivi». Tuttavia, se è vero che
siamo sempre gli stessi, lo scrittore
osserva che «siamo più arrabbiati, più
feroci: il secolo scorso è stato, secondo
alcuni, quello dell’odio. Il nostro è
quello della rabbia. È vero, come si dice
in questo periodo, che è finito un
ventennio ma non sappiamo cosa può
succedere. Rispetto a quell’altro
ventennio ora esiste una pulsione

irrazionale di vendetta pericolosa e
spaventosa. In passato già altre volte
siamo stati arrabbiati ma ce la siamo
sempre cavata. Speriamo accada anche
questa volta». Lo scrittore, che per Rai
Educational condurrà anche quattro
speciali di prima serata, a gennaio 2014,
in occasione del 60° anniversario della
nascita della televisione, sta anche
preparando il ritorno su Raitre con un
programma che lo vedrà ancora
impegnato a raccontare i problemi del
nostro Paese: «Stavolta, però,
partiremo da piccole storie per
raccontare quelle grandi come
l’immigrazione, lo sfruttamento o la
mafia». Per Italia in 4D la partenza è
affidata a un tema molto delicato come
l’evoluzione del comune senso del
pudore. 

Tiziana Lupi
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Laurea 110 e lode per Andrea Bocelli 
All’esame canta la «Manon» di Puccini

Al via venerdì su Rai Storia 
“Italia in 4D”: «Passano gli
anni, gli italiani sono gli stessi
Oggi in giro c’è molta rabbia»

Lucarelli: «Vi racconto l’Italia che non cambia»
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